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IL PASTICCIO DELLE DELEGAZIONI
di Cesare Bonasegale

Le Delegazioni del K.C.I. e le loro strutture analizzate alla luce del
regolamento di attuazione dell’articolo 26 dello Statuto.

solo di chi li ha commessi, ma indi-
rettamente di chi li alimenta e di chi
non risolve le contraddizioni insite
nel sistema.
Ecco perché ritengo necessario af-
frontare l’argomento apertamente e
fare chiarezza cosicché le successi-
ve conseguenti decisioni che verran-
no prese da coloro a cui spetta tale
responsabilità avvengano nella con-
sapevolezza dei vari risvolti della
materia.
Leggiamo innanzitutto l’Art 26 del-
lo Statuto del Kurzhaar Club italia-
no.
Art. 26 dello Statuto del K.C.I.

Il Regolamento di attuazio-
ne dell’Art. 26 dello Statu-
to riflette unicamente le de-
cisioni del Consiglio Diret-
tivo, che di conseguenza ha
piena autonomia e compe-
tenza anche nell’attuare
modifiche di qualsiasi gene-
re in qualsiasi momento.

Coerentemente infatti le
norme di tale Regolamento
non sono sottoposte al va-
glio dell’Assemblea.

Lo Statuto parla unicamen-
te di “Delegati” e non di
“Delegazioni”. Il concetto
di Delegazioni e le relative
strutture istituzionali ad
esse attribuite è stato intro-
dotto dal Regolamento per
l’attuazione dell’Art. 26
dello Statuto, redatto dal
Consiglio Direttivo a suo
tempo in carica.

Vediamo ora nei suoi dettagli que-
sto Regolamento (le frasi in rosso
sono quelle oggetto di successivi
commenti)

Sto per affrontare un argomento
ostico che, comunque vada, provo-
cherà malumori al mio indirizzo.
Non sarebbero i primi, né (spero)
saranno  gli ultimi.
Non è un problema nuovo – cioè
che scopro adesso – perché mi
ballonzola in testa da quando sono
Consigliere di nomina ENCI nel
Direttivo del Kurzhaar Club.
La prima cosa che ho fatto allorché
son stato nominato è stata la verifi-
ca dello Statuto e del suo Regola-
mento di attuazione: tutto bene,
anche perché ricalcavano la bozza
che a suo tempo avevo scritto per
diverse Società Specializzate e che
anche il Kurzhaar Club aveva adot-
tato (in effetti rispetto alla bozza c’è
stata una modifica significativa che
non è però il caso di approfondire
in questa occasione).
Quello che invece mi ha lasciato più
che perplesso è stato il regolamen-
to per l’attuazione dell’Art. 26 del-
lo Statuto, che riguarda i rapporti
tra il Consiglio ed i Delegati.
Le norme introdotte da questo re-
golamento rappresentano un moti-
vo di potenziale conflitto tra Con-
siglio e Delegati e fra i Soci del
Club, che sono alla base di malu-
mori poi sfociati in odiosi inciden-
ti, la responsabilità dei quali non è

Il Consiglio può nominare De-
legati Provinciali o regionali
allorquando ritenga che ciò sia
utile agli scopi dell’Associazio-
ne ed alla valorizzazione del
Kurzhaar. In tal caso il Consi-
glio potrà dettare le condizio-
ni che riterrà opportuno nel-
l’interesse unitario dell’Asso-
ciazione. Le norme relative ai
rapporti che debbono intercor-
rere tra i delegati e la sede cen-
trale saranno disciplinati da un
apposito regolamento il cui te-
sto sarà approvato dal Consi-
glio Direttivo del K.C.I.

Ciò significa che:
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Regolamento per l’attuazione dell’Art. 26 dello statuto.

Articolo 1.
A norma dell’art. 26 dello Statu-
to, possono essere costituite delle
sezioni periferiche a carattere pro-
vinciale o regionale che assumo-
no il nome di Delegazioni del
K.C.I., hanno autonomia econo-
mica e sono rette da un Delegato
che deve essere Socio del K.C.I.
Le Delegazioni hanno il compito
fondamentale di realizzare un
decentramento dell’attività del
Club, promuovendo un più diret-
to contatto con i Soci.
Nelle Delegazioni il cui numero
di Soci sia superiore a quaranta,
il Consiglio potrà autorizzare la
costituzione di Delegazioni con
organi sociali propri. In ogni caso
il Consiglio direttivo potrà appor-
tare tutte quelle modifiche terri-
toriali che riterrà più opportune.

Articolo 2.
I Delegati e le Delegazioni svol-
gono la propria attività, nell’am-
bito del territorio di competenza,
mediante l’organizzazione di ma-
nifestazioni, convegni ed altre ini-
ziative che dovranno, comunque,
essere preventivamente autorizza-
te dal Consiglio Nazionale.
Inoltre dovranno incrementare il
tesseramento con la ricerca con-
tinua di nuovi aderenti; raccoglie-
re particolari istanze dei Soci e
trasmetterle, con le opportune
osservazioni, al Club; farsi pro-
motrici di iniziative locali a van-
taggio dei Soci, quali ottenere
permessi per l’allenamento e fa-
cilitazioni presso Enti privati.
Dovranno inoltre informare i Soci
dell’attività del Club Nazionale
e delle altre Delegazioni, proce-

dere direttamente alla riscossio-
ne delle quote associative, fermo
restando il diritto dei Soci di po-
terle versare direttamente al Club
nazionale, che a sua volta girerà
le quote di competenza alla De-
legazione.
Inviare al Consiglio direttivo le
relazioni nonché le classifiche e
le qualifiche delle prove speciali
che si svolgeranno nell’ambito
del proprio territorio.
Rispettare le norme statutarie ed
i regolamenti del Club e dell’EN-
CI nonché tutte le disposizioni
impartite dal Consiglio.

Articolo 3.
Organi della Delegazione sono:
· Il Delegato o Presidente;
· Il Consiglio di Delegazione

(per le delegazioni con più di
quaranta soci);

· I soci della Delegazione.

Articolo 4.
Sono di diritto Soci della Dele-
gazione tutti i Soci del K.C.I. re-
sidenti nella circoscrizione della
Delegazione. Il K.C.I. corrispon-
derà alle Delegazioni un contri-
buto che stabilirà l’assemblea
generale del K.C.I.

Articolo 5.
Il Consiglio di Delegazione è for-
mato da un Consigliere per quan-
te sono le province della Regione
e comunque non meno di tre.
Il Consiglio a sua volta nomina il
Presidente e il Vice Presidente.
I criteri di elezione sono gli stessi
che valgono per il Consiglio na-
zionale.
Tutti gli eletti durano in carica tre

anni solari e sono rieleggibili.
Il Consiglio di Delegazione do-
vrà riunirsi almeno tre volte l’an-
no.
Le date delle riunioni ed i rispet-
tivi ordini del giorno dovranno es-
sere sempre comunicati per iscrit-
to ai membri del Consiglio me-
desimo e per conoscenza al K.C.I.
con lettera raccomandata.

Articolo 6.
Il Delegato o il Consiglio di De-
legazione rispondono sempre in
proprio ed in solido degli impe-
gni, anche fiscali, assunti dalla
Delegazione verso chiunque, an-
che nel caso di organizzazioni di
manifestazioni di qualsiasi gene-
re. Il K.C.I. non assume in meri-
to alcuna responsabilità.

Articolo 7.
Qualora il Delegato o il Consi-
glio di Delegazione non adempia-
no ai compiti prescritti, il Consi-
glio Nazionale potrà in qualsiasi
momento e senza preavviso revo-
care le nomine. Tale decisione è
inappellabile.

Articolo 8.
Sarà discrezione del Consiglio
Direttivo confermare i nominati-
vi del presidente e dei consiglieri
eventualmente eletti in quelle de-
legazioni che superano il numero
di quaranta soci.

Articolo 9.
Tutti i Delegati e le Delegazioni
esistenti sono tenuti ad uniformar-
si al presente regolamento.
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I COMMENTI
di  C. Bonasegale

Il regolamento non è in sintonia con
lo Statuto allorché prevede il Dele-
gato unicamente in funzione della
Delegazione (laddove nello statuto
mai appare il concetto di Delega-
zione).
Non si accenna mai all’eventualità
che il Delegato svolga direttamen-
te l’incarico attribuitogli “ad
personam”, senza dar vita ad una
“Delegazione”.
È quindi evidente che gli estensori
del Regolamento avevano l’inten-
zione di imporre il concetto di De-
legazione in sostituzione del concet-
to di Delegato.
Perché?
Non lo so, né m’importa saperlo.

Cosa vuol dire che le Delegazioni
hanno autonomia economica? (vedi
Art.1)
Può solo voler dire che le Delega-
zioni si tengono in tasca la parte
delle quote sociali a loro devolute
(vedi terzo comma Art. 2), la defi-
nizione della cui entità è demandata
ad una decisione dell’Assemblea
generale dei Soci (vedi Art. 4) de-
cisione di cui però non c’è traccia
nello statuto e che non è compresa
fra le materie su cui l’Assemblea è
istituzionalmente chiamata a deli-
berare.
Questi fondi che escono dalle casse
del K.C.I. non possono però svani-
re nell’erogazione ad un’entità le-
galmente inesistente, e devono quin-
di avere come destinatario il Dele-
gato.
Se però i Delegati si intascano tali
quote in regime di “autonomia eco-
nomica”, (cioè senza dover rispon-
dere al Consiglio della destinazio-

ne dei fondi mediante la presenta-
zione delle ricevute per spese soste-
nute in nome e per conto del K.C.I.)
questi fondi assumono la configu-
razione di una retribuzione che
come tale va regolata a tutti gli ef-
fetti, anche fiscali.
Ciò chiama quindi in causa la re-
sponsabilità dei Sindaci del K.C.I.
A dimostrazione che la mia osser-
vazione non è un’astratta elucubra-
zione, ma un problema reale, du-
rante un’odiosa discussione tra de-
legati e Consiglio gli aspiranti de-
legati esigevano l’esplicita confer-
ma dell’autonomia economica.

E veniamo all’altra questione di
fondo.
Le Delegazioni con più di quaran-
ta Soci possono organizzarsi con
strutture sociali autonome, cioè
eleggono i loro Consiglieri ed il loro
Presidente (vedi Art. 1 e Art. 3).
Fermo restando che nel nostro Pae-
se c’è libertà di associazione e che
qualunque gruppo (senza alcun vin-
colo numerico minimo) può costi-
tuirsi in Associazione, nessuno im-
pedisce ad un gruppo di appassio-
nati del Kurzhaar di unirsi in socie-
tà, creando – per esempio –”l’As-
sociazione amici del Kurzhaar
bergamaschi”.
Il fatto che però quei signori siano
anche Soci del K.C.I. non ci riguar-
da e nulla ha a che vedere col ruolo
del Delegato del K.C.I. di Bergamo.
Secondo il discutibile regolamento
che stiamo esaminando, sono inve-
ce i Soci del K.C.I. che – oltre ad
eleggere il Consiglio Nazionale –
eleggono anche il Consiglio Diret-
tivo di inesistenti Società periferi-

che, finanziate dal K.C.I. mediate
il versamento di parte delle quote
riscosse dai Soci.
Il Consiglio Direttivo della Delega-
zione è composto da un numero di
persone pari al numero di province
comprese nella delegazione, e co-
munque non meno di tre (vedi Art.
5). Non si dice però l’unica cosa ra-
gionevole e cioè che ci deve essere
almeno un Consigliere per ogni pro-
vincia.
Cosa vuol dire che “i criteri di ele-
zione sono gli stessi che valgono per
il Consiglio nazionale”?(Art. 5).
Vuol forse dire che si può votare di
persona o per delega?.
Questo però non sarebbe un “crite-
rio di elezione” bensì una “modali-
tà del voto”.
Come dire che ciò lascia ampio spa-
zio a chi volesse impugnare la vali-
dità delle elezioni per insufficienti
indicazione fornite dal regolamen-
to di attuazione dell’ Articolo 26
dello Statuto.
A sottolineare l’incerta identità di
queste associazioni periferiche, la
nomina dei Consiglieri, del Presi-
dente e del Vice Presidente della De-
legazione deve essere accettata (e
quindi implicitamente confermata)
dal Consiglio Direttivo nazionale
del K.C.I., che per motivi non me-
glio identificati può negarne la ra-
tifica (vedi Art. 8).
Con il che è evidente che le Dele-
gazioni non sono entità autonome.
Malgrado ciò il K.C.I. declina qual-
siasi responsabilità conseguente al-
l’operato della Delegazione (vedi
Art. 6), anche se è chiaramente det-
to che tutte le iniziative della Dele-
gazione e le cariche sociali di colo-
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ro che le attuano vengono approva-
te dal Consiglio Nazionale del
K.C.I. (vedi Art. 2 e Art. 8).
Se succedesse qualche pasticcio,
state certi che il K.C.I. ne verrebbe
coinvolto, eccome, checché ne dica
il Regolamento in questione!.
Non mi risulta che – prima di pro-
cedere al rinnovo delle cariche elet-
tive delle Delegazioni – la richiesta
di autorizzazione a procedere in tal
senso venga posta all’o.d.g. del
Consiglio Nazionale (il regolamen-
to dice che il Consiglio Direttivo
può autorizzare l’elezione di orga-
ni sociali della Delegazione; quin-
di le Delegazioni non sono automa-
ticamente autorizzate ad indire le
loro elezioni, perché spetta al Con-
siglio Nazionale verificare le con-
dizioni oggettive per le elezioni,
cioè l’esistenza di almeno 40 Soci
in regola con il pagamento della
quota sociale). Né mi risulta che –
ad elezioni avvenute – la Segrete-
ria del K.C.I. metta all’o.d.g. del
Consiglio nazionale la presa di co-
scienza dell’esito delle elezioni per
consentire la conferma di cui al-
l’Art. 8.

Forse qualcuno ha ritenuto di ve-
dere in questa struttura di Delega-
zioni del K.C.I. la replica dell’or-
ganizzazione periferica dell’ENCI,
le cui Delegazioni sono Società le-

galmente costituite con strutture so-
ciali autonomamente elette.
In quel caso però Socio dell’ENCI
è il Gruppo Cinofilo ai cui iscritti è
riconosciuto solo lo status di “Soci
aggregati”.
Nel nostro caso invece la situazio-
ne è letteralmente rovesciata perché
ai Soci del K.C.I. – senza che nulla
in proposito sia previsto dallo sta-
tuto – viene richiesto di dar vita a
fantomatiche strutture sociali peri-
feriche che hanno lo scopo di crea-
re un’area di autonomia locale per
coloro che si sono assunti il ruolo
di loro coordinatori e loro portavo-
ce.
Dov’è scritto nello Statuto del
K.C.I. che i Soci sono tenuti ad eleg-
gere anche i loro Consiglieri a li-
vello provinciale o regionale?.
Dov’è scritto nello Statuto che il So-
cio del K.C.I. è automaticamente (e
quindi forzatamente) anche Socio
della Delegazione della zona di sua
residenza?.
Sta di fatto che queste anomalie
hanno falsato il tipo di rapporto fra
i Soci ed i Delegati, creando un cli-
ma concorrenziale fra i candidati
consiglieri della Delegazione di una
medesima area che si sfidano in un
confronto elettorale nell’ambito del
loro territorio.
Ed il conseguente deterioramento
del clima locale fra i Soci si sta

materializzando – o comunque po-
trebbe verificarsi.

Il ruolo del Consigliere di nomina
ENCI è soprattutto di verificare che
all’interno di una Società Specia-
lizzata le cose vadano nel modo giu-
sto e nel rispetto di quanto stabilito
dallo Statuto.
Qualcuno potrebbe obbiettare che
il mio compito dovrebbe limitarsi a
riferire all’ENCI eventuali irrego-
larità.
Ma in questo caso le ipotetiche ir-
regolarità non riguardano i rappor-
ti tra K.C.I. ed ENCI, ma il rappor-
to interno fra i Soci. Quindi non ho
motivo per coinvolgere il Direttivo
di Viale Corsica, laddove  – in qua-
lità di membro del Consiglio del
K.C.I. – ho il dovere di esternare
apertamente ai Soci i miei dubbi
sulla situazione creatasi all’interno
del Club.
Ora spetta al Consiglio Direttivo
nazionale del K.C.I. (di cui faccio
parte ma nelle cui votazioni mi
astengo per comprensibili motivi)
decidere se prendere provvedimen-
ti correttivi e quali.
In altra occasione eventualmente
scriverò da semplice giornalista per
informare i Soci del Kurzhaar Club
su quali sono stati gli sviluppi della
situazione.
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